SANTA TERESA D’AVILA 


(Avila, Castilla y Leon, 1515 – Alba di Tormes 1582)


LIBRO DE LA VIDA (1562-65)





Introduzione


Teresa de Cepeda y Ahumada nasce nel 1515 nel secolo d’oro della Spagna cattolica: assieme a Ignazio e Juan de la Cruz rappresenta lo spirito religioso della Spagna di allora: ma se Ignazio è essenzialmente uno spirito attivo e Juan il mistico contemplativo, Teresa è entrambi: donna d’azione come riformatrice del Carmelo e spirito contemplativo come mistica; né i due aspetti si escludono perché sarà proprio durante il periodo di maggiore attività che la santa raggiungerà le vette eccelse del misticismo. 


Donna di grande temperamento, spontaneamente amante della vita, la si direbbe un’impulsiva, in realtà non mancava di farsi guidare dal raziocinio.


Figlia di due marrani, ebrei neoconvertiti al xesimo, appartenente ad una famiglia della piccola nobiltà, la sua istruzione, digiuna di latino, si compie sui romanzi cavallereschi e suoi trattati di devozione. 


Dopo la morte della madre (lei dodicenne), l’inclinazione lievemente mondana che aveva preso la sua vita consiglierà al padre di mandarla in collegio. 


Si fa monaca nel 1535, gravi i disturbi di salute patiti, che col tempo si aggraveranno, soprattutto dopo la conversione, quando si sottoporrà a veglie estenuanti, senza trascurare i lavori manuali, dormendo poche ore per notte. 


I primi 20 anni in convento, vengono in seguito visti da lei come un periodo oscuro e dissoluto: non sono tanto i peccati che si rimprovera, quanto l’essersi esposta alla possibilità di compierli: certo non la aiuta la regola mitigata che seguiva allora il Carmelo che non prevedeva più la clausura stretta.


I primi 20 anni di vita religiosa sono caratterizzati dalla tensione tra l’inclinazione alla vita, alla mondanità (Teresa sarà sempre molto innamorata della vita) e la chiamata di Dio. Del resto i confessori non la aiutano facendole capire i suoi peccati. 


Dopo la conversione degli anni ’50 inizia la parabola mistica: comincia nel 1559 ad avere le prime visioni intellettuali, cui seguono quelle fatte di immagini: sperimenta oltre all’unione, anche il trasporto, il rapimento mistico o estasi che le procurava anche sofferenze fisiche, tanto che il corpo si irrigidiva ed era sottoposto alla levitazione. 


Nel 1560 ha la visione dell’inferno che la porta a fare il voto del più perfetto: da questo momento esisterà solo l’amato: Cristo, per il quale intraprenderà la riforma del Carmelo. 


Teresa è circondata da un gruppo di amici, che però sono spesso occasione di angoscia per lei, come del resto alcuni confessori certo inadatti ad una donna del suo temperamento: sia gli uni, sia gli altri scambiano le sue visioni per manifestazioni del demonio: solo in un secondo momento Teresa capirà che del demonio bisogna ridere, mentre bisogna temere chi ha paura del demonio.


Come riformatrice pure non ha vita facile: nel 1562 fonda ad Avila il convento di San Josè, primo delle carmelitane riformate o scalze: da questo momento fonderà diversi conventi; a partire dagli anni ’70 collabora nella riforma con Juan, esponente degli scalzi. 


Nel 1576 però le viene impedito di fondare conventi dal Nunzio, anche perché si erano verificati degli scontri tra riformati o scalzi e mitigati o calzati, tensioni dovute al fatto che a due regole corrispondeva un solo ordine ed un solo superiore. Nel 1580 però i due ordini vengono separati e la controversia appianata; nominata priora di San Josè, muore nel 1582 ad Alba di Tormes, minata dal cancro. 


Canonizzata nel 1622, Paolo VI la proclama dottore della Chiesa nel 1970.


Tra le opere ricordiamo il LIBRO DELLE DIMORE (Castello interiore), IL CAMMINO DI PERFEZIONE, il LIBRO DE LA VIDA (prima edizione completa, Salamanca 1588). La sua autobiografia iniziata nel 1561 è stata poi denunciata dalla principessa d’Eboli al S.Uffizio che ha disposto che la si ritirasse. Sospetto dalle autorità il suo misticismo, sembrava, in tempo di Riforma, ammiccare ai protestanti (cfr tema dell’unione senza mediazione); in realtà Teresa come riformatrice entra a pieno titolo tra coloro che si impegnano per la riforma cattolica. 


Non ha preoccupazioni teologiche, è sottomessa al dogma cattolico e nella sua dottrina, esaminata a fondo, non si è trovato nulla in contrasto con l’ortodossia. 


Il suo modo di scrivere è spontaneo, scrive come parla, nel castigliano del ‘500 e la sua opera è importante anche perché segna un punto fermo nella storia della lingua. 


A Teresa piace parlare e sa farlo bene; a volte è addirittura un fiume in piena e intreccia anche più idee contemporaneamente; se usa metafore lo fa per rendere meglio il suo pensiero: non vuole fare opera letteraria, quanto dare delle indicazioni che possano essere utili per coloro che si trovano in cammino sulla via della perfezione. 


Tre mondi possiamo distinguere in Teresa: 1. quello visibile ed esteriore; 2. quello invisibile dell’anima; 3. quello celeste. Se i primi due sono dipinti con vivacità, profondità non senza un tocco di ironia, il terzo è il mondo della pura luce, ineffabile luminosità; in contrappunto con questo c’è il mondo demoniaco, rappresentato secondo le immagini della pietà popolare: figure grottesche con tanto di corna e odore di zolfo: Teresa però è tutta a Dio, e pure quando descrive il demoniaco lo fa quasi con distacco  





LIBRO DE LA VIDA





Nel prologo dice che avrebbe voluto parlare in quest’opera più dei suoi peccati che delle sue grazie ricevute da Dio (Divina Maestà) circa le quali preferisce tenere sempre il riserbo, sentendosene indegna, tranne al confessore al quale diceva sempre tutto ed al quale sempre obbediva: questo tra l’altro fu occasione di diversi tormenti, perché per molto tempo trovò confessori inadeguati ad una donna del suo temperamento. 


Scrive questa vita in parte sollecitata dal gruppo di amici che la circondava e che fu a sua volta occasione di altri tormenti (il caballero santo Francisco de Salcedo, il padre Gaspar Daza…), in parte su invito del padre Garcia da Toledo, gesuita, al quale invia il testo e che venne da lei orientato verso la perfezione (vedi XXXIV), in parte su invito di altri confessori che volevano sottoporre al loro giudizio teologico le sue esperienze: scritto tra il 1562 e poi ampliato verso il 1565. 


Precisamente, verso la fine del 1561 i padri Garcia de Toledo e Pedro Ibanez, d’accordo con l’inquisitore Soto, le ordinarono di rendere conto per iscritto delle sue esperienze e del suo modo di fare orazione.


È articolata in 40 capitoli: nei primi (1-9) Teresa descrive l’infanzia trascorsa ad Avila, la fortuna di aver avuto dei genitori che le hanno appreso la virtù, come questa virtù venne meno; la professione monastica; come dio trae il bene dal male; le malattie; le sue ricadute verso un atteggiamento che la esponeva alla possibilità del peccato; la tensione tra la vocazione mondana verso la quale sentiva una forte inclinazione e la chiamata di Dio.l


Quindi altri capitoli (10-22) in cui tratta dei 4 gradi dell’orazione mentale introducendo il discorso con la similitudine del giardino da irrigare: precisamente perché esponesse il suo metodo di fare orazione i suoi confessori le ordinano di scrivere questo testo.


Con i capitoli successivi (23-32) torna a parlare della propria vita ed in particolare delle grazie che le aveva fatto il Signore: le sue visioni intellettuali, quelle accompagnate da immagini: la preoccupazione che derivassero dal demonio: le angosce inculcatele da amici e confessori che non la hanno compresa. 


La visione dell’inferno ed il voto del più perfetto: inizia la milizia attiva della santa.


I capitoli 32-36 insistono sulla riforma del Carmelo e la travagliata fondazione del convento delle Scalze di San Josè in Avila: le difficoltà, gli scherni, il risentimento delle altre monache; gli incoraggiamenti ricevuti; ed infine l’approvazione.


Gli ultimi capitoli fino al 40 continuano a descrivere le particolari grazie che il Signore le ha donato.





L’infanzia ed i primi vent’anni trascorsi in monastero fino alla conversione del 1553-58 (cpp I-IX)





Infanzia. 


Comincia col riconoscere la grande grazia di avere genitori virtuosi che hanno orientato i loro figli (3 sorelle e nove fratelli) verso la virtù. 


Teresa legge romanzi cavallereschi, trattati di devozione e vite dei santi; con un fratello maggiore spesso si appartavano e leggendo del martirio di molti santi e come così conquistassero il premio eterno, meditano di testimoniare fino alla fine a loro volta: in particolare oggetto di riflessione è il tema dell’eternità: sia del premio, sia della pena: si ripetevano spesso: “per sempre, per sempre…”. 








Inclinazione mondana.


La madre di Teresa muore quando lei aveva circa dodici anni e da quel momento, soprattutto da quando poi si sposa la sorella più grande, Teresa comincia a perdere quelle virtù che le erano state insegnate dai genitori, mostrando una grande inclinazione verso la bella vita e tante altre vanità, come la cura della persona, il desiderio di piacere…: continua nella lettura dei romanzi cavallereschi, ma ne viene a tal punto presa da trascurare tutto il resto; inizia a vestirsi con ricercatezza: la devia dalla virtù anche la frequentazione di amicizie non proprio esemplari…. 


Questa condotta “mondana” insospettisce il padre che, convinto, dopo la morte della madre, di non poterla più seguire bene la manda in un monastero, un collegio.





Le difficoltà come monaca. 


Teresa si fa monaca carmelitana nel convento delle calzate dell’Incarnazione di Avila a vent’anni (1535): la scelta della professione religiosa poteva apparirle addirittura più vantaggiosa del matrimonio, lasciandole maggiore libertà, aiutata anche dal fatto che allora nel Carmelo non si osservava una stretta clausura e che la rigidità originaria della regola era stata alquanto mitigata con la Bolla di Mitigazione del 1432 sotto Eugenio IV: questa situazione favoriva certamente degli atteggiamenti molto accomodanti e accondiscendenti nei confronti del mondo e di una certa mondanità: la mancanza di una stretta clausura è in particolare per Teresa la causa di molti mali: l’inclinazione mondana, il fatto di aver sospeso l’orazione mentale, l’esporsi alla possibilità di commettere peccato più che il peccato stesso, tutte cose che, poi, la santa si rimprovera: certo non aveva trovato grande aiuto nemmeno nei confessori, molti dei quali, a loro volta accomodanti, le scambiavano i peccati veniali per non peccati e quelli mortali per veniali…; stanti così le cose per una donna era quasi meglio sposarsi piuttosto che essere esposta a così grandi pericoli. 


La vita spirituale di Teresa conosce dunque un’involuzione, tanto che arriva ad abbandonare la pratica dell’orazione mentale, perché si riteneva indegna, tanti i suoi peccati, di intrattenersi a tu per tu con la Maestà Divina. 


Teresa sottolinea che questa falsa umiltà è un alibi di comodo e che bisogna sempre e comunque coltivare l’orazione mentale, anche se si è nel peccato e chiedere la purificazione.





La malattia. 


A partire dal 1535, per circa 3, 4 anni soffre spessissimo di svenimenti e mal di cuore, secondo alcuni era minata dalla tisi, si spostò spesso per farsi curare e sembra proprio dovesse morire tali le sue condizioni: la sua salute malferma del resto rimarrà una costante…. 


Durante la malattia ha modo di diventare particolarmente devota a san Giuseppe: ogni anno nel suo giorno gli chiedeva una grazia particolare e questi mai negava di concedergliela….








La conversione (IX).


Tra il 1553 ed il 1558 (non c’è accordo tra gli studiosi) avviene la celebre conversione della santa: entrata nell’oratorio vide una icona rappresentante il Cristo piagato e le si spezzo il cuore: si gettò ai suoi piedi pensando che, come non aveva disprezzato le lacrime della Maddalena, così non avrebbe disprezzato nemmeno le sue: anzi disse al Signore che non si sarebbe alzata fino a quando non avesse ottenuto quello che desiderava: di progredire sulla via della perfezione: ed evidentemente fu ascolta se dal quel giorno migliorò sempre di più. Riprese a fare orazione e da quel momento non la lasciò più: l’orazione mentale è un intrattenersi in amicizia, a tu per tu con Dio; Teresa medita in particolare sul Cristo abbandonato da tutti, sul Cristo che agonizza e suda sangue nell’Orto; le immagini le sono sempre compagne: giammai fa astrazione dai sensi e contesta quanti sostengono che le immagini sarebbero un ostacolo da rimuovere per quanti fanno orazione. 


Si familiarizza anche col testo delle Confessioni di Agostino, santo che sente vicino per il suo passato di peccatore, anche se la sconfortava il fatto che nella storia c’erano stati tantissimi peccatori incalliti, ma che una volta chiamati da dio avevano continuato a fare progressi sulla via della perfezione: lei invece continuava a cadere.  





L’orazione mentale: i suoi 4 gradi (cpp X-XXII)





Comincia ad indicare le grazie che il Signore le faceva nell’orazione, quando ad un certo punto sentiva accanto a sé la presenza divina, pur senza vederla era certa intimamente che fosse Dio: è importante sapere che il Signore ci fa delle grazie, perché così possiamo amarlo di più; invita padre Garcia a stracciare quanto scriverà da adesso, perché inizia a parlare delle grazie ricevute.


Col cap XI inizia ad indicare con una similitudine i quattro gradi dell’orazione: ecco, chi vuole fare orazione è come un giardino, nel quale la divina maestà ha strappato le erbacce e ha seminato erba buona: a noi spetta di irrigare questo giardino della nostra anima. 


E a seconda del modo in cui lo si bagna abbiamo i 4 gradi dell’orazione: 1) si può attingere con gran fatica acqua al pozzo; 2) si può attingere acqua da un canale lì vicino, con l’aiuto di una carrucola e di un sistema di tubi; 3) ci si può servire di un ruscello o di un fosso; 4) si può attendere che piova ed in questo caso la fatica da parte nostra è nulla.





Primo grado. 


Coloro che iniziano sono quelli che devono attingere l’acqua al pozzo e questo comporta molta fatica, perché si tratta di raccogliere i sensi, prima dispersi. Bisogna raccogliersi in luoghi appartati ed incominciare a meditare sulla vita di Gesù, senza spaventarsi della fatica; è chiaro che sarà molta, e che molte saranno le sofferenze, ma è come se il Signore volesse verificare se siamo degni dei tesori che ha preparato per noi, per questo vuole vedere se siamo capaci di bere il suo calice e portare la sua croce; i premi del Signore non si faranno attendere, fin da quaggiù…. Non bisogna mai scoraggiarsi anche se i risultati non arrivano: non bisogna mai trascurare di attingere l’acqua: è vero che se non c’è acqua (Grazia) nel pozzo possiamo attingere finché vogliamo, ma se c’è acqua e non attingiamo, il nostro giardino resterà sempre arido (perseverare nell’orazione); questo tra l’altro ci invita ad iniziare l’orazione con umiltà, consapevoli che da soli possiamo solo disporci all’orazione, ma senza il Signore che dà l’acqua non possiamo nulla: né coloro che iniziano devono anticipare i tempi, volendo subito assurgere alle vette dell’orazione: in questo caso sarebbero pungenti le tentazioni demoniache, prima fra tutte l’eccessiva preoccupazione per la salvezza degli altri, che ci distrae nella preghiera e che ci fa trascurare noi stessi. 





Secondo grado. 


Qui è già evidente come questo livello di orazione (detta orazione di quiete) sia un dono soprannaturale; è la condizione di coloro che attingono acqua da un canale attraverso carrucole e tubi: per questo si fa meno fatica e l’orazione può durare anche molto: si cresce nell’umiltà perché ci si rende conto che senza l’acqua della Grazia non si va da nessuna parte. 


Per quanto siano molte le anime che arrivano a questo grado, tuttavia poche lo superano e non è certo colpa del Signore, che, come ci fa la grazia di arrivare fin qui, certo non ce la negherebbe per procedere innanzi. 


Teresa invita a staccarsi da ogni soddisfazione e a mettersi nella prospettiva di portare la croce con Gesù: prendi la croce e seguimi è l’invito del Signore. In questo secondo grado l’anima non è ancora privata delle sue facoltà.





Terzo grado. 


A questo livello le due principali facoltà dell’anima, intelletto e volontà, sono tutte raccolte e rivolte a Dio: unite diremmo; ma l’unione non è completa perché rimangono libere ancora la memoria e l’immaginazione, le quali certo non hanno forza di far del male, ma comunque scompigliano tutto e comportano fastidio: sono come quelle farfalline notturne che svolazzano di qua e di là e che, pur non essendo in grado di far del male, danno noia e fastidio. 


A questo punto l’anima vuole essere tutta in Dio; quello che prova è una croce leggerissima e pesantissima: leggerissima perché soave (a questo livello è Dio il giardiniere, fa quasi tutto lui); pesante perché l’unione non è completa lasciando libere memoria e immaginazione.





Quarto grado. 


È il grado dell’unione con Dio (non è più l’anima che vive ma IO, l’egò divino); tuttavia come vedremo questa unione non è ancora il vertice della parabola mistica. 


In questo grado è il Signore a fare tutto, è lui il giardiniere: da parte dell’uomo non c’è nessuna fatica: l’acqua che irriga è quella piovana: non per meriti si abbraccia questo grado, ma per elezione: è tutta Grazia. 


Ora tutte le facoltà dell’anima, anche sensi, memoria, immaginazione sono unite raccolte a Dio, verso Dio, pertanto è pure difficile descrivere questo stato, che non è più fatica, ma gloria; i sensi sono come rapiti, gli occhi si chiudono: si sentono voci, ma non si intende; se si legge, si vede che ci sono le lettere, ma non le si distinguono, perché tutte le facoltà sono perse in Dio. Certo questo grado non dura in eterno e bisogna mettere in conto che l’acqua verrà a mancare, che si dovrà fare di nuovo fatica, che si potrà cadere: la tentazione demoniaca è allora quella di abbandonare tutto per falsa umiltà come aveva fatto Teresa…





Unione e rapimento. 


Il vertice della parabola mistica è il rapimento (trasporto, volo dello spirito, estasi), di cui l’unione è quasi il primo momento. 


Non solo tutte le facoltà sono raccolte in Dio, ma è come se l’anima stessa cessasse di vivificare il corpo: l’anima si raffredda lentamente e si prova un trasporto così improvviso da non poter opporgli resistenza, mentre ancora si può opporre resistenza all’unione: è come se Dio non si accontentasse di innalzare l’anima, ma volesse innalzare anche il corpo che è soggetto al fenomeno della levitazione: Teresa avverte una forza sotto i piedi che la solleva ed alla quale non sa opporsi; questi fenomeni avvenivano anche presso le altre monache, determinando imbarazzo in Teresa. 


Dopo l’estasi, che il più delle volte si verifica senza che si perdano i sensi, si rimane come intontiti e fuori di sé anche per due o tre giorni. 


Questo stato provoca in Teresa sofferenza e angoscia, anche perché i suoi confessori non riuscirono a capirla. 


Mezzo per raggiungere i vertici eccelsi della contemplazione è la divina umanità di Cristo, anche attraverso immagini o figure, per cui Teresa contesta quanti dicono che la contemplazione delle immagini sia un ostacolo sulla via dell’orazione.





Torna a parlare della sua vita: visioni, amici, demonio, angosce fino al voto del più perfetto (cpp. XXIII-XXXII)





I rapporti difficili coi confessori e gli amici. 


Dopo la conversione la vita di Teresa cambia, è un vita nuova: da questo momento sono molte le grazie che il Signore le fa, cominciando a donarle molto spesso l’orazione di quiete: Teresa è angosciata: ben sa che quello che le capitava era o un grandissimo bene o un grandissimo male, era infatti un che di soprannaturale. 


Teresa prova molta angoscia anche perché i suoi confessori non la capivano, confessori pseudo letterati (mentre un letterato giammai la ingannò): uno dei suoi amici, el caballero santo, Francisco de Salcedo le fece conoscere il padre Gaspar Daza che divenne suo confessore, ma che miscomprese le sue esperienze: i due arrivarono alla conclusione che le esperienze di Teresa erano opera del demonio, determinandone un grande sconvolgimento; da questo male però il Signore seppe trarre dei beni, perché iniziò a frequentare i padri della compagnia di Gesù ed a servirsi di loro come confessori: prima il padre Diego de Cetina, poi padre Pràdanos che riconobbero nelle sue esperienze un frutto dello spirito e la invitarono a continuare nell’orazione, meditando soprattutto sull’umanità del Cristo paziente, sulla sua Passione (“Immaginati di essere alla presenza di Cristo: impara a innamorarti molto della sua Umanità e a portarlo sempre con te, a parlare con Lui, a chiedergli aiuto per le tue necessità, a lamentarti con Lui dei tuoi problemi, a rallegrarti con Lui nei momenti di gioia, senza ricorrere a preghiere complicate, usa invece parole semplici”). 


Intorno al 1556 intonando il Veni creator ha la prima esperienza di rapimento estatico. 





Come il Signore si manifesta a Teresa: 1) parlandole; 2) attraverso visioni intellettuali; 3) attraverso visioni fatte di immagini. 


Il Signore parlava a Teresa e le diceva cose che puntualmente si verificavano anche 3, 4 anni dopo: certo Teresa aveva la preoccupazione che fosse il demonio ad ingannarla, ma le parole del demonio, per quanto buone, erano aride e non erano circonfuse da quell’aura di gloria che caratterizzava le parole della Divina Maestà. 


Inoltre Teresa imparerà a non aver paura del demonio, tutta rivolta a Dio: se bisogna temere qualcuno, bisogna temere coloro che, confessori in testa, hanno paura del demonio e lo vedono in ogni dove…. 


L’importante era tenersi umili, dire tutto ed obbedire al confessore: e quando Gesù le diceva una cosa ed il confessore ne comandava un’altra, il Signore tornava per dirle di obbedire al confessore.


Teresa cominciò ad avere le prime visioni intellettuali: la prima il dì di S. Pietro 1559 quando vide, o meglio sentì che Cristo le stava accanto: non lo vedeva, ma non poteva non riconoscere che era lui; le disse che era il Cristo, ma lei lo sapeva già da prima: non poteva avere dubbi giacché egli è scolpito nell’intelletto: Teresa cade in pianto dirotto e turbata ne fa parola al confessore: è questa una delle esperienze più elevate (come poi le disse il santo del poverello fra’ Pietro di Alcantara, mistico morto nel 1562 che la guidò e la incoraggiò circa il cammino di perfezione).


A partire dal 1560 ha anche le prime visioni fatte di immagini: vede dapprima le mani del Cristo, poi il suo bellissimo volto, quindi tutta la sua sacratissima umanità, così come è rappresentata nei dipinti delle resurrezioni: per diverse volte ella ricevette questa immagine: lo disse ai confessori, che al pari di altri la scambiarono per una manifestazione del demonio e la invitarono a farsi il segno della croce ogni volta che avesse queste visioni e fare gesti di spregio per cacciare il demonio: lei obbediva, anche se le pesava molto fare gesti di spregio, perché sapeva che non era il demonio: certo il demonio aveva cercato di ingannarla, ma le sue immagini erano meno gloriose e vivide di quelle del Cristo: chi avesse avuto una volta una visione autentica, certamente avrebbe saputo discernere quelle del demonio. 


Eppure la consideravano un indemoniata, volevano farle degli esorcismi e giunsero addirittura a farle sospendere l’orazione: in questo è confortata da Pietro de Alcantara. 


Né queste visioni sono frutto della sola immaginazione: perché essa lavora sui dati acquisiti dai sensi: questa facoltà non riuscirebbe mai a comporre un quadro sì perfetto quale quello della sacratissima umanità del Cristo. 


Un’altra visione che ebbe fu quella della trafittura del cuore: vide un angelo che con un dardo dalla punta infuocata le trapanava il cuore: e ne provava una grandissima sofferenza tanto da gemere, ma era altresì tutta infiammata dall’amore di Dio. 





Teresa e i demoni; la visione dell’inferno (31) ed il voto del più perfetto (32).


Oltre che in modo subdolo e camuffato il demonio le si era manifestato anche apertamente: una volta lo vide al suo fianco sinistro, abominevole che digrignando i denti diceva che la avevano strappata dalle sue mani, ma che lui la avrebbe riafferrata tosto. 


Ancora gli apparve sotto forma di un piccolo negro lasciando un forte odore di zolfo che sentirono le altre monache; se Teresa si faceva il segno della croce spariva per un attimo, ma poi tornava, mentre più efficace era l’acqua benedetta; durante la veglia dei morti il demonio le si sedette sopra il libro sicché non poteva completare la preghiera; Teresa iniziò a ridere del demonio, ma temeva che la gente potesse mormorare circa lei: il Signore però le disse che la gente o credeva (e dava gloria a Lui), oppure non credeva dando della pazza a Teresa (e aiutandola a purificarsi con questa sofferenza…).


Nell’estate 1560 ebbe la visione dell’inferno, del luogo che le sarebbe toccato per i suoi peccati e dal quale la misericordia di Dio l’aveva liberata: durò un attimo la visione, ma indescrivibile fu la sofferenza: il luogo si presentava orrendo alla vista (un cunicolo tenebroso e sozzo, dal fondo melmoso e zeppo di animali putridi, sul fondo del cunicolo una nicchia in cui Teresa si trovò; ma tale vista poteva sembrare piacevole a confronto coi tormenti che patì nel corpo; e questi era nulla rispetto ai tormenti che provava l’anima. 


Teresa si rendeva conto da cosa era stata liberata: decide pertanto di contraccambiare a questa grazia dandosi tutta all’amato: Cristo: per amore di lui intraprende la riforma del Carmelo.





La fondazione del convento di San Josè in Avila (cpp XXXII-XXXVI)





Per contraccambiare alla grazia del Signore pensò a come si potesse vivere in maniera più santa all’interno del convento, tenendo presente che allora non si osservava una stretta clausura e che la rigidità originaria della regola era stata edulcorata dalla bolla di Mitigazione nel 1432. 


A colloquio con una sua nipote (figlia del fratello), che aveva da parte una certa dote, matura l’idea di fondare un nuovo monastero di stretta clausura. 


La stessa divina maestà dopo la comunione le diede ordine di portare avanti questo progetto e di dedicare il nuovo convento a san Josè che sarebbe stato con la Madonna il suo protettore. 


Il Provinciale dell’ordine dapprima acconsentì, ma le chiacchiere della folla, le mormorazioni, l’invidia delle altre monache, la paura che non bastassero i fondi fecero sì che il Provinciale ritrattasse il suo consenso. 


Questo è per Teresa motivo di ulteriori angosce: la nipote però non si dà per vinta e contatta il domenicano padre Ibanez che sostiene le donne nel loro progetto; a Teresa non manca nemmeno il consenso del caballero santo del Maestro, Gaspar Daza.


Dal momento che il Provinciale del Carmelo era contrario anche il confessore la dissuase da quel progetto, che sembrò per questo ancora di più un capriccio di donnette: certo Teresa non si era attirata simpatie tra le consorelle, sembrava volesse strafare irrigidendo la regola; tuttavia la nipote ed il padre Ibanez continuano a operare in segreto tenendo contatti anche con Roma, da cui arrivò infine la dispensa; giovò molto anche la sostituzione del Rettore dei gesuiti: quello nuovo sostenne molto Teresa. 


Col denaro a disposizione acquista una casa che prima le sembrò troppo piccola, ma che poi ritenne adeguata. 


Anche il vescovo fu favorevole. Teresa ebbe la visione di Maria e Giuseppe che la vestivano di una veste candida, segno della sua purificazione ed era come se la Madonna le prendesse le mani e la ringraziasse di essere così devota al suo san Giuseppe; poi la cinse con una collana d’oro da cui pendeva una croce molto preziosa. 


Teresa temeva solamente che il Provinciale, venendo, le avrebbe proibito di portare avanti la cosa…: fu perciò conveniente che in quel momento lasciasse Avila, su ordine del Provinciale, per recarsi a confortare una nobildonna lontana; qui ebbe modo di frequentare il Padre Garcia de Toledo che le confessò le sue difficoltà e le affidò le sue intenzioni: Teresa invitò il padre a darsi tutto a Dio: ed è proprio, prima su invito, poi su ordine del padre che Teresa inizia a scrivere la vita (fine 1561). 


E qui conobbe anche un’altra devota del Carmelo che aveva a sua volta intenzione di fondare un monastero: questa le disse che nella regola originaria il Carmelo non doveva avere alcuna proprietà e che i religiosi dovevano vivere dell’elemosina che ricevevano. 


Teresa abbraccio subito questa povertà, ma temeva che ciò spiacesse alle future monache; il Signore però le disse che quella era la sua volontà, che il monastero fosse senza rendite e lo stesso fra Pietro de Alcantara la sostenne in questo progetto. 


Nel frattempo il Provinciale la liberò dall’obbligo di assistere la nobildonna: poteva tornare a casa ed il Signore la invitò a farlo in fretta, perché avrebbe guadagnato dei meriti. 


Teresa fu ad Avila nell’agosto 1562 e qui trovò la dispensa arrivata da Roma ed il vescovo che di dichiarava disposto ad assumere il monastero sotto la sua giurisdizione. 


La casa da adibire a monastero (costruita coi soldi della cognata) fu terminata ed il 24 agosto 1562, san Bartolomeo il padre Daza pone il santissimo sacramento e prendono l’abito 4 povere orfane. 


Ma le angosce per Teresa non erano finite: da una parte il demonio le fece venire un sacco di dubbi e di ripensamenti, circa i quali la rassicurò il Signore, dall’altra si dovette scontrare con la città intera: il monastero era stato fatto in gran segreto, con l’appoggio di Roma, del vescovo, ma all’insaputa del Provinciale che non lo aveva voluto sotto la sua giurisdizione: Teresa però gli doveva ancora obbedienza e temeva che non le venisse concesso di stare nel nuovo monastero. 


Ha un colloquio col Provinciale che si dichiara disposta a farla risiedere nel nuovo monastero, ma solo dopo che si fossero calmate le acque in città. 


Molti ad Avila erano contrari al nuovo monastero e chiedevano che fosse sciolto: a Teresa queste chiacchiere non danno noia, ma temeva solo che venisse sciolto il tutto, ma venne rassicurata dal Signore. 


Il caso passò alla corte e Teresa godette dei buoni uffici di alcuni dotti, tra cui Daza, che perorarono la causa del monastero. 


Verso dicembre 1562 sembrava si dovesse addivenire ad un compromesso: il monastero sarebbe restato, ma con rendita, almeno all’inizio; ma la visione del Cristo e del defunto Alcantara, le impedirono di deporre il progetto della povertà. 


Alla fine Teresa ottenne il suo successo, ma gli ultimi 6 mesi furono davvero terribili, avendo dovuto affrontare le insidie del demonio, le mormorazioni della gente, lo scetticismo dei superiori; le furono vicini la Divina Maestà e alcuni amici: Daza, Salcedo, Ibanez….


Dal quel momento nel monastero si è osservata la regola del Carmelo nella sua rigidità originaria, prima della bolla di mitigazione; quella perfezionata da fra Ugo, cardinale di santa Sabina e approvata nel 1248 da Innocenzo IV: stretta clausura, nessuna rendita, elemosina, digiuno di otto mesi; tuttavia le monache preferiscono osservare altre restrizioni per ottenere maggiore perfezione.





Altre grazie che le fece il Signore (cpp XXXVII-XL)





Teresa continua in questi ultimi capitoli a descrivere le grazie che il Signore non mancava di farle e degli effetti che le visioni determinavano, prima di tutto il fatto che ci si rendeva conto che i beni di quaggiù non sono che vanità rispetto al vero bene di lassù. 


Ancora ebbe una visione del cielo e vide il padre e la madre, il Signore le stava accanto quasi facendo la didascalia di tale magnificenza e la invitava a considerare cosa si perdessero coloro che rimanevano ancorati al mondo: la invitava a farlo presente a tutti. 


Spesso quando si accostava alla comunione le si drizzavano i capelli perché vedeva nell’ostia la figura di Gesù Cristo. 


Un giorno vide che il sacerdote che la distribuiva era circondato da demoni: le mani con cui aveva consacrato il pane erano colpevoli, eppure lì era presente lo stesso il Cristo…. 


Una volta assistendo al seppellimento di una persona vide i demoni che pungolavano quel cadavere: chissà cosa avrebbero fatto con quell’anima dannata: questo la intimorì molto; morì un uomo che era stato suo Provinciale: ella temeva per la sua salute e prego Dio che lo salvasse: ed ecco subito che quell’anima uscì dalla terra e saliva in paradiso col volto splendente di gloria. Tra tutte le anime che il Signore le ha concesso di vedere, nessuna salì immediatamente in paradiso ad eccezione del frate Pietro de Alcantara.


Il Signore le faceva anche molte grazie che lei chiedeva per altre persone a lei care, perché sapeva che le chiedeva per la di lui gloria; una volta chiese al Signore di ridare la vista ad una persona cara: le apparve il Signore che estraeva il chiodo dal suo polso scarnificandoselo: colui che aveva fatto questo per lei, certamente avrebbe acconsentito a qualsiasi sua richiesta. 


Molte anime vennero tolte dal purgatorio dietro sua richiesta.


Una volta ebbe la visione della Trinità, un’altra la visione della presenza di Dio in tutte le cose e di tutte le cose in Dio: se l’anima è sbigottita per questo, cosa succederà il dì del giudizio?


Conclude con una serie di riflessioni: il dono del rapimento estatico riguarda più le donne che gli uomini, lo diceva lo stesso Alcantara. 


Dice che nel momento immediatamente successivo al rapimento l’intelletto e la volontà possono rimanere come deliranti: forse è meglio in questi casi lasciare l’orazione e riprenderla in altro momento. 


Di primaria importanza è però discutere con qualcuno, avere una guida a cui dire tutto.








Fu terminato questo libro nel giugno 1562


AMEN
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